Non gli è parso vero…
Riflessioni sul dopo voto a Venaria - di Gianni Marchetto – Giugno 2015

Al 61% (del 47% di votanti) di elettori che hanno votato il Movimento 5 Stelle di Venaria (ca. 35 abitanti con 28.000 aventi diritto al voto) al secondo turno per il ballottaggio Domenica 14, non gli è parso vero… “di prendere a schiaffoni” la compagine di Salvatore Ippolito (PD + altre 5 liste!) e mandarlo a mordere la polvere con il 29% a fronte del 38% che questi aveva realizzato nel primo turno. Si noti che al primo turno il M5S aveva ottenuto il 17%, quindi una rimonta spettacolare. Favorita dal fatto che una parte di elettori del PD+5 liste (forse) al ballottaggio non si è recata alle urne convinta che il proprio candidato avrebbe vinto. Così come il fatto che il M5S si sia posizionato al secondo posto ha galvanizzato i suoi elettori facendoli diventare tutti militanti. È da notare il riuscito comizio in piazza del M5S con il candidato sindaco Roberto Falcone. A mia memoria non ricordo niente di simile da anni.
La “rivolta” dei cittadini di Venaria, che si è vista nell’esito del ballottaggio con il successo del M5S, era per me un fatto acclarato che avevo toccato con mano nel fare le decine di interviste alle Associazioni di Venaria, nell’ambito del lavoro sul Piano Regolatore Sociale. Una per tutte: G.R. della Caritas di Venaria (ergo un “baciapile”), molto critico nei confronti dell’accordo fatto dal Comune di Venaria con le OO.SS. a Luglio del 2014: “e i cittadini cosa ne sanno?” ci diceva nella riunione fatta sul PRS. L’ho trovato in piazza a fare il militante del M5S, a testimoniare che una fetta del mondo cattolico è letteralmente schifata dal modo in cui vede quotidianamente manipolata la cosa pubblica… 
Non sono d’accordo con il vedere il PD (questo PD) come nostro futuro alleato, così come più di qualcuno vanamente spera anche in formazioni di sinistra: il PD attuale si configura come partito di regime – va combattuto e sperabilmente battuto… questo non significa fare di tutte le erbe un fascio. In quel partito ci sono ancora forze sane, persone per bene. Però le scelte che stanno loro di fronte sono, la rassegnazione all’interno di quel partito, o l’abbandono rifugiandosi (sconfitti) nel non voto, o incazzati dare il voto al M5S. Se all’interno di quel partito non si fa una battaglia vera (non per finta come quelli della “ditta Bersani e Co.”), non succederà niente. A meno che ci sia da parte della “sedicente sinistra” (SEL, PRC, e vari) una sonora autocritica e una lenta costruzione di una sinistra radicata nei territori.
È ora di riflettere:
È il nostro un periodo contrassegnato da forti discontinuità: la crisi del 2008, il governo Monti, l’emergere dell’astensionismo, l’emergere del M5S e della “nuova Lega” di Salvini, che si porta dietro tutto il razzismo dovuto al fatto epocale delle migrazioni dal mediterraneo, dalla crisi della UE dovuta alla crisi Greca… ecc. altro che “politica come processo” se per processo si intende una continuità… e una parte della sinistra (vedi SEL) è stata del tutto continuista, dentro il cerchio. Quando, la crisi ha fatto finire il lucrare voti alla sinistra del PD (vedi le fortune di Vendola, Pisapia, Doria, Zedda, ecc.). È finito quel tempo.
La democrazia delegata è alla frutta, e noi che ne siamo i legittimi eredi, anche… ciò che attualmente vince sono partiti personali, vedi Berlusconi, Renzi, Grillo & Casaleggio, Salvini… a testimoniare (purtroppo) che la politica è fatta, oltre che di programmi, anche di persone in carne e ossa… e per farla rivivere occorre farle delle robuste iniezioni di “democrazia diretta” e di forme di DISOBBEDIENZA. Perché mai dovrei essere ligio allo stato quando questi UNILATERALMENTE mette in discussione il patto sociale che mi lega a lui?
L’assunto che attualmente sta vincendo a me pare sia questo: + comando = + produttività (o + efficienza) – ed è stato imparato dalle aziende come la FIAT (vedi il Marchionne)

A cui occorre opporre un altro assunto: + democrazia = + produttività (o + efficienza) – ed è evidente che questo assunto diventa subito una sfida a noi stessi…

Nel recente voto a Venaria SEL (a cui è andato la mia preferenza) ha realizzato il 3,3%, con il quale non si va da nessuna parte… fuori di noi ci sono praterie intere da pascolare, come mai non VENGONO a noi?

Forse perché bisogna che noi ANDIAMO da loro…

Il che fare nel contesto di Venaria
Attrezzarsi alla “traversata nel deserto”, come:
a. Rivendicando nell’immediato la “Elezione dei Comitati di Quartiere”;
b. Presentando in ogni quartiere una nostra lista (decidere il nome…), e TUTTI i compagni devono candidarsi, se no siamo alla chiacchiera… 
c. Garantire dopo, una sorta di coordinamento dei compagni che saranno eletti…
d. Approntare quindi una campagna elettorale…
e. Sfruttando (imparando a memoria il PRS di Venaria come base di confronto in ogni CdQ) – c’è bisogno di una serie di incontri per “digerirlo”, specie la “Piattaforma sociale partecipata”;

f. Sfruttando le ultime delibere fatte nella recente consigliatura (vedi il Forum, ecc.);
g. Puntare ad organizzare (in attesa che il Comune lo faccia) una sorta di “Consulta delle Associazioni di Venaria”;
h. Non dando tregua alla nuova Amministrazione, sia chi ci sia…
i. Eccetera…
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